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Non conoscete gli Impressionisti 
Il volume di John Rewald, pubblicato nel 1946 su iniziativa del Museum of Modem Art di New York è «un'autentica pietra di fondazione della 

conoscenza» sull 'Impressionismo, come sottolinea nella prefazione Flaminio Gualdoni. Viene oggi ristampata la versione del 1973, corredata 

da numerose immagini, scansioni cronologiche e bibliografia ragionata. L'autore ebbe l'intuizione di raccogliere subito quante più testimonianze 

sui pittori che rivoluzionarono luce e colore (nella foto, «La gazza» di Claude Monet, 1868, Museo d'Orsay). Laureato alla Sorbona, prima di 

trasferirsi a New York, Rewald frequentò quel mondo che propose nel suo racconto, attuando la prima ricostruzione analitica di tutto il movimento 

impressionista. Nella sua strordinaria cronaca, «non affetta dal morbo parigicentrico», presentò la Parigi degli Impressionisti al pubblico 

nordamericano, ma la qualità del suo scritto presto conquistò lettori di tutto il mondo. Testo imprescindibile per lo studio e la consultazione, 

rimane, per prosa moderna ed efficacia narrativa, una piacevole lettura per gii appassionati della materia. • Carlotta Venegoni 

La storia dell'impressionismo, di John Rewald, traduzione di Margherita Leardi, 606 pp., 354 ili. col, Johan & Levi, Milano 2019, € 39,00 

Il catalogo generale di Atanasio Soldati 

Per esprimere il dramma bastano 
linee, colori, superfici 
Oltre 700 opere dell'artista che praticò «l'astrazione con qualche ricordo» 

Dopo i cataloghi generali di Reg-
giani, Melotti, Fontana, Rho, Radice, 
esce ora quello di Atanasio Soldati, 
protagonista anche lui del pr imo 
Astratt ismo italiano, che si era 
raccolto negli anni Trenta a Milano 
intorno alla Galleria del Milione. 
Il catalogo ha avuto una gestazione 
laboriosa. Nel 1983, t rent 'anni dopo 
la scomparsa dell 'artista, la vedo-
va Maria Soldati lo aveva affidato 
ad Augusto Garau, che di Soldati 
era stato allievo. Passa un quarto 
di secolo e nel 2007 Garau cede le 
fotografie, le carte e i document i 
raccolti a Edoardo Brandani. Sei 
anni dopo, nel 2013, nasce ufficial-
mente l'Archivio Soldati: si costitui-
scono un comitato scientifico e uno 
di gestione e si avviano i lavori del 
catalogo che oggi vede la luce. Un 
v o l u m e accurato, n o n solo per 
la schedatura di oltre se t tecento 
opere, m a anche per la biografia 
scritta da Luigi Cavadini, ricca di 
dati nuovi, t rat t i anche dalle lettere 
dell 'artista. 

Il parmense Soldati, dopo gli studi di 
architettura, si trasferisce a Milano e 
agli inizi degli anni Trenta si avvici-
na al critico Edoardo Persico. Dipin-
ge in quel periodo opere influenzate 
dal Doganiere Rousseau, attraverso 
la declinazione colta che ne avevano 
data Garbari e Carrà. La sua è una 
pittura volutamente maldestra, dove 
alla sapienza del mestiere predicata 
dal classicismo del «Ritorno all'ordi-
ne» si sostituiva, romanticamente, 

Atanasio Soldati nel suo studio, Milano 

1952 

una apparente ingenuità. Persico lo 
presenta alla Galleria del Milione, 
dove nel 1931 espone in una perso-
nale e nel 1932 in una collettiva. Al 
Milione si organizzavano mostre di 
Léger, Kandinsky, Vordemberge-Gil-
dewart, Baumeister. Queste mostre 
influenzano Soldati, che negli stessi 
anni approda a una pittura prima 
cubisteggiante e poi astratta. «La 
pittura astratta ama l'analisi, l'ordine, 
gli armoniosi rapporti della geometria», 
scrive nel 1935 sul «Bollettino della 
Galleria del Milione»; «né riproduzio-
ni della natura, né sensazioni della vita. 
Per esprimere il dramma non c'è bisogno 
di coltelli o di cadaveri, di cannoni o di 
bandiere, ma semplicemente di linee, di 
colori, di superfici». 

Nel gruppo degl i astrattisti Sol-

dati è u n o dei p iù dotat i di u n a 
vena narrativa. Del resto l'astra-
z ione per lui n o n era u n dog-
ma. Tra la fine degli anni Trenta e 
gli inizi degli anni Quaranta, anzi, 
molti dei suoi protagonisti, da Me-
lotti a Reggiani, passano senza pro-
blemi dal segno al l ' immagine e al-
la figura. Sarà solo nel dopoguerra 
che astratto e figurativo si contrap-
porranno radicalmente e, spesso, 
rissosamente. Quella di Soldati è 
comunque una «astrazione con qual-
che ricordo», per dirla con Klee. Lo si 
vede in particolare nelle sue opere 
degli anni Quaranta, dove compaio-
no figurette stupefatte, casettine di 
bambola, castelli sulle colline, lune, 
immagini da abbecedario. Affiorano 
nei suoi quadri memorie o tracce di 
oggetti, anche se tradotte in superfi-
ci senza spessore e senza peso. 
Dopo la guerra l'artista fonda con 
Dorfles, Monnet e Munari il «Movi-
mento Arte Concreta», che raccoglie 
tanti astrattisti ed è forse il maggior 
tentativo, a Milano, di sprovincia-
lizzare la pittura, l iberandola 
dal l 'equivoco di mi s s ion i sociali 
e polit iche. Sarà un 'esperienza bre- f 

ve: il pittore mo-s 
rirà a soli 57 anni I 
nel 1957. | 

• Elena Pontiggia ? 

J 

Atanasio Soldati, 
Catalogo generale dei 
dipinti, di Luigi Cavadini, 
392 pp., BoraArte, 
Bologna 2019, € 260,00 
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De Chirico è uno dei miei parenti più stretti 

Il volume Giorgio de Chirico. Giulio Paolini è una raccolta di testi del più concet-

tuale dei pittori e del più metafisico dei concettuali, ordinati, nel rispecchiamento 

di temi comuni, da Andrea Cortellessa. Quanto prova Paolini per de Chirico non 

è solo ammirazione, ma onesta identificazione sovratemporale di un artista col 

suo maestro ideale, compagno di avventura nel viaggio tra il senso e il non-senso 

dell 'arte. «De Chirico è uno dei miei parenti più stretti», scrive Paolini, «per me 

rappresenta uno dei termini di riferimento fondamentali». Ciò che lo unisce a II * « i/-

lustre modello» è «una discendenza che è anche una coincidenza», un legame che 

si radica nelle profondità della comune meditazione sui perché dell'arte. «Sono 

stato innamorato di Giorgio de Chirico, e con lui tuttora permane una serena e 

felice convivenza», scrive Paolini. Essa, secondo Cortellessa, inquadra un «pun-

________ t0 congiunzione astronomica tra due dei massimi artisti della 

modernità, che la modernità congiuntamente hanno messo a morte». De Chirico diventa alter ego di Paolini 

nella condivisa percezione metastorica dell'io collettivo degli artisti, ma come talvolta capita con le grandi 

amicizie, questa nasce da uno scontro. È il 23 aprile 1958 , a Torino, Palazzo Carignano, Giorgio de Chirico 

tiene una conferenza piena di polemiche invettive contro la «dittatura dei modernisti». Ad ascoltarlo c'è Paolini 

diciassettenne, che si indigna, ma che poi ispirerà ogni suo gesto nell 'arte al senso di enigma e attesa delle 

opere del grande metafisico, direttamente e devotamente omaggiato anche con decine di collage in forma d'a-

près, pubblicati nel presente libro (nella foto, «Ettore e Adromaca» di Giulio Paolini, 2016) . • Guglielmo Gigliotti 

Giorgio de Chirico. Giulio Paolini, a cura di Andrea Cortellessa, 180 pp., ili., Nino Aragno, Torino 2019, € 20 ,00 

I cataloghi dei fotografi: come accedere 
a straordinarie miniere di immagini 

Nel corso degli u l t imi tre decenni gli studi di storia dell 'arte hanno subito 

una rivoluzione epocale grazie all 'avvento delle fototeche digitali che hanno 

permesso per la prima volta a s tud ios i , esper t i e s tudent i di accedere ad uno 

sterminato patrimonio di immagini. Il percorso di questa r ivoluzione ha radici 

lontane, par te infatt i dal le pr ime grandi campagne fotograf iche ar t is t iche del 

secondo Ot tocento organizzate da inglesi, amer icani e tedesch i , sopra t tu t to 

in Ital ia, che cos t i tu iscono oggi un imprescindib i le «fermo tempo» di s i tuazioni 

e luoghi spesso non più es is tent i . A queste si af f iancano già in epoca 

o t tocentesca cataloghi e fo to di studi fotograf ic i , special izzat i ne l l 'ambi to 

del la documentaz ione del pat r imonio stor ico ar t is t ico e arch i te t ton ico. 

Fior iscono, poi, sopra t tu t to dal l ' in iz io Novecento, cata loghi per vendi te d 'as ta 

o comunque at t i ad accompagnare la d iscesa sul mercato di opere d 'a r te : 

un set tore che gli stor ic i ben conoscono e al quale a tu t t 'ogg i devono stare 

ben at tent i ; da esso, infat t i , sono scatur i te e scatur iscono ancora scoper te e 

recuperi spesso sensazional i . Poiché Zeri fu un grandissimo raccoglitore di 

fotografie e di cataloghi e la sua fototeca online è divenuta uno strumento 

di studio fondamentale a livello mondiale, la Fondazione che ne porta ii 

nome ha promosso nel 2 0 1 8 due giornate di studio, che hanno affrontato 

per la prima volta in modo sistematico il tema dei cataloghi a stampa dei 

fotografi. I cata loghi di Alinari (nella fo to, la macchina fotograf ica degli Alinari 

sul palco monta to nella Cappel la Sist ina nel 1904 ) , Parker, Unterveger, 

Anderson, Braun, Zeri e di parecchi al tr i , r ivelano le progressive e reciproche 

influenze tra fotograf ia, stor ia de l l 'a r te , conoscenza e tu te la del patr imonio: si 

_ _ _ _ _ _ pensi a l l ' impor tanza del le fotograf ie di repert i archeologici 

spesso f init i i l lec i tamente a l l 'es tero . Il vo lume sui cataloghi 

a s tampa dei fotograf i , curato da Pierangelo Cavanna e 

Francesca Mambel l i , è tes to di al to in teresse scient i f ico, 

des t ina to a divenire un impor tan te s t rumento di lavoro. 

• Arabella Cifani 
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Un patrimonio da ordinare: i cataloghi a stampa dei fotografi, a cura di 
Pierangelo Cavanna e Francesca Mambelli, 424 pp.,156 ili. b/n, Fondazione 
Federico Zeri, Bologna 2019, € 30 ,00 


